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Arrestato 
a Roma 

sospetto br 
ROMA — Due uomini, di cui 
uno sospettato di aver avuto 
in passato contatti con la co
lonna sarda delle Br e una 
donna sono stati arrestati l'al
tro ieri a Roma. Carlo Antonio 
Solinas, 33 anni, nativo di Ca-
stelsardo.c stato bloccato in
torno alle 21.30 in un bar di 
via dei Volsci, al quarticro San 
l.oren?o. L'uomo, che aveva 
con sé una pistola calibro 38 
Special con matricola abrasa 
era latitante da tempo. Dopo il 
fermo di Carlo Antonio Soli
nas i carabinieri si sono recati 
nell'appartamento di via dei 
Campani 69, sempre a San Lo
renzo, o\e abita la nipote dell' 
uomi». Cristina Olmco, vent* 
anni, originaria di Sassari. In 
\ ia dei Campani è stato anche 
fermato il convivente della 
donna. Alessandro Martuccel-
lo di 31 anni. I due sono stati 
arrestati per concorso in de
tenzione di armi, poiché tro
vati in possesso di una pistola 
7.G5 con matricola abrasa. 

Fulminati in cinque da una scarica di 6 mila volt 
ANKARA — Tragico incidente a Bchicbcy pres
so Ankara, dove cinque operai intenti a ripara
re un tratto della linea ferroviaria interrotta 
sono stati fulminati da una scarica di corrente 

a G mila volt. La mortale scossa li ha investiti 
per aver toccato inavvertitamente i fili ad alta 
tensione di una cabina (nella foto, la dramma
tica sequenza dei corpi). 

Ucciso a Milano 
avvocato calabrese 

difensore dei mafiosi 
MILANO — Un avvocato di Roggio Calabria, Pietro Lanate, 
46 anni, titolare di uno degli studi legali più noti del capo
luogo calabrese e difensore di numerosi mafiosi, è stato tro
vato ieri ucciso con tre colpi di pistola in un campo alla 
periferia di Milano. Il cadavere è stato rinvenuto verso le 
19.30 da una squadra della Volante, avvertita da una telefo
nata anonima. Il cadavere dell'avvocato giaceva, colpito al
la gola dalle rivoltellate, sul ciglio di una roggia in via Ru-
battino, contro il muro di cinta dello stabilimento Nuova 
Innocenti. L'avvocato Pietro Lahate aveva assunto la difesa 
di numerosi appartenenti a «clan» mafiosi. Aveva sposato la 
figlia di un noto penalista della città e alla morte del suocero 
ne aveva ereditato lo studio. L'avvocato Labate era stato fra 
l'altro difensore di Antonio Scopclliti nel processo per il 
sequestro di Erica Ratti. La donna, rapita il I aprile 1978, fu 
liberata il successivo 21 maggio in via Ovada, a Alitano, dai 
carabinieri. In quell'occasione i militari catturarono anche 
Antonio Scopclliti. Questi, ritenuto il capo dclF-Anonima 
sequestri» calabrese a Milano, morì d'infarto nell'inferme
ria del carcere di San Vittore nel 1979. Ma Scopclliti non fu 
il solo personaggio legato alle cosche mafiose calabresi di cui 
Pietro I.abate assunse la difesa. L'avvocato ucciso fu, tra 
l'altro, il difensore degli uomini legati al «clan» di Domenico 
Tripodo. capomafia di Reggio Calabria, ucciso a coltellate 
nel carcere napoletano di Poggìorcalc nell'agosto del 1976. 
Dopo questo omicidio la cosca emergente a Reggio fu quella 
dei De Stefano. L'avvocato Labatc passò allora a difendere 
gli uomini di questo «clan». 

RAI, nuovo contratto di lavoro 
per 12 mila dipendenti. Suscita 
ancora critiche rinformazione 

ROMA — Aurora una giornata ricca di notizie 
sul fronte della RAI. L'altra notte azienda e 
sindacati hanno siglato l'ipotesi d'accordo per il 
nuovo contrattoci lavoro ili oltre Vi mila dipen
denti (operatori e impiegati). L'accordo prevede 
miglioramenti economici nel quadro dell'ac
cordo Scotti applicato alla peculiarità dell'a-
7icnda («valorizzando — afferma una nota sin
dacale — innanzitutto la professionr.lita-) e co
spicue innovazioni nella parte normativa. «Ab
biamo ancorato l'intesa — commenta Alessan
dro Cardulli, segretario nazionale aggiunto del
la FILS-CGIL — a 4 obiettivi: 1) la ricerca; 2) i 
nuovi servizi; 3) la produzione; 4) la commercia
lizzazione. L'obicttivo e quello di contribuire al
la redifinizione dell'azienda in modo da farne 
un perno centrale del sistema italiano della te
lecomunicazione. In questo senso stiamo elabo
rando una nostra proposta complessiva che sa
rà discussa a fine mese nella conferenza d'orga
nizzazione della FILIS-. Alla fase finale della 
trattativa e alla sigla dell'ipotesi d'accordr non 
erano presenti gli uomini dell'Intcrsind, cui fa 
capo l'IRI, che e azionista della RAI. Il confron
to è stato condotto in porto dalla delegazione 
sindacale e dal vertice aziendale. L'accordo pre
vede, tra l'altro, poteri di controllo del sindaca
to in merito alle linee strategiche che la RAI di 
volta in volta elabora. 

Intanto si continua a discutere dell'informa
zione e dello «speciale» di 1G minuti dedicato 
por tre sere dal TOl al dibattito sui missili. A 
giudizio dei consiglieri d'amministrazione desi
gnati dal PCI — Pirastu, Tecce e Vecchi — l'epi
sodio sottolinea la necessità che l'autonomia 
dell'azienda sia garantita e difesa non soltanto 
in occasioni eccezionali ma permanentemente. 
«Si deve invece constatare che le troppe fre
quenti omissioni, distorsioni e manipolazioni 
rischiano di non dare sufficienti garanzie all'o
pinione pubblica e alle istituzioni che tutti i 
problemi della società siano oggetto di adegua
ta trattazione...». Della vicenda si è parlato an
che nell'ufficio di presidenza della commissio
ne di vigilanza, che ha ribadito la giustezza 
della linea seguita nei confronti della RAI. Fer
rara (PCI). Barbato e Fiori (Sinistra indipen
dente) hanno posto il problema del comizio e-
lcttorale pro-DC (su Napoli) fatto al GR2 nei 
giorni scorsi da Marco Conti. Alla critica si sono 
associati Borri (DC) e Hutto (PIÙ). Al presiden
te Signorcllo è stato dato mandato di segnalare 
la palese violazione ai responsabili della RAI. 
Infine sono stati eletti i presidenti delle 4' com
missioni (il compagno Valenza guiderà quella 
delle «tribune») ed e stato deciso di convocare 
per i prossimi giorni il presidente dcll'IRI, Pro
di. i ministri delle Poste e delle Partecipazioni 
Statali, i massimi dirigenti dell'azienda. 

Il sindacalista Antonio Romito al processo «7 aprile» 

Parla il teste numero uno 
ROMA — «La spia è Romi
to», scrissero gli autonomi 
sui muri di Padova pochi 
giorni dopo la retata del 7 a-
prile 1979. Ed era la frase più 
gentile. Giurarono di farglie
la pagare, perché era stato 
lui, prima di ogni altro, pri
ma dei vari Fioroni, Casirati, 
Borromeo, Ferrandl, a bus
sare alle porte del giudice per 
raccontare ciò che sapeva 
dell'Autonomia organizzata. 
Quel giudice si Chiama Pie
tro Calogero. 

Antonio Romito, operalo 
della Snia Viscosa di Este, 
prese la sua decisione, forse 
la più importante della sua 
vita, mentre sfilava tra mi
gliaia di altri operai sotto il 
ciclo piovoso di Genova, die
tro alla bara di Guido Rossa. 
Era il 24 gennaio del '79. 
Rossa era una lavoratore co
me lui; come lui era un sin
dacalista ed aveva in tasca la 
tessera del PCI. L'avevano 
assassinato perché aveva de
nunciato un «postino» delle 
Br in fabbrica. «Ho il dovere 
di parlare», si disse Romito, e 
andò da Calogero. Da allora, 
per sfuggire alla vendetta 
promessa, cominciò la sua 
vita di «clandestino»: un pe
riodo all'estero, un altro a 
Roma a lavorare sotto falso 
nome alla CGIL, i compagni 
e gli amici di sempre intorno. 

Romito entra nell'aula del 
Foro Italico accompagnato 
da un cancelliere e si siede 
davanti alla corte. Ha 32 an
ni, una folta barba, vestito 
grigio e cravatta, cantilena 
veneta. Comincia il suo rac
conto: fino al '74 ha fatto un 
pezzo dì strada accanto ai di
rigenti di Potere operalo e a-
gh autonomi, ha visto co
minciare diverse cose. 

•Sentii parlare per la pri
ma volta di lotta armata nel 
"72. Fu un'assemblea a Porto 
Marghcra. anzi, più che un' 
assemblea era una riunione 
ristretta di Potere operaio. 
con Negri. Sentivo parlare di 
presa del potere da parte del
la classe operaia con le ar
mi... Ma 'sta storia della lotta 
armata non mi convinceva, 
non capivo come si potesse 
realizzare in Italia una cosa 
del genere; e poi pensavo che 

«Così Autonomia imboccò 
la via della lotta armata» 

Per primo andò dal giudice Calogero per raccontare ciò che 
sapeva - Da quattro anni nascosto per sfuggire alla vendetta 

la gente ci avrebbe confusi 
con altri che usavano le ar
mi, come i fascisti. Ma se ne 
continuava a parlare, era di
ventata un'ipotesi di lavoro 
da portare avanti a tutti i li
velli: in ogni iniziativa politi
ca spuntava fuori l'obiettivo 
delia militarizzazione. 

•Mi portavano a molte riu
nioni importanti, soprattut
to perché ero un operaio e lo
ro cercavano agganci con la 
fabbrica. Al congresso di Po
tere operaio di Rosolina mi 
colpì l'intervento di Piperno: Antonio Romito 

parlò per tre ore per dimo
strare che il momento dell' 
insurrezione era vicino; se
condo lui l'anno successivo, 
il '74, poteva essere quello 
della presa del potere, natu
ralmente con le armi, non 
con la cosiddetta disobbe
dienza di massa. Parlò anche 
del problema dell'autofinan
ziamento. Disse che conti
nuando con la sottoscrizione 
dei militanti ci saremmo dis
sanguati, e aggiunse che c'e
ra un'altra strada: andare a 
rapinare le banche, con tutti 

«Arresti domiciliari, il 
no è stato un'ingiustizia» 

ROMA — 'Con tutto il rispetto per questa 
corte ma anche con la massima schiettezza 
rileviamo che da ieri questo processo cambia 
completamente...-: con questa frase uno degli 
imputati del «7 aprile», Paolo Virno, ieri matti
na ha iniziato un intervento, che ha pronuncia
to a nome di tutti i detenuti del processo, per 
protestare contro la decisione dei giudici di 
respingere in blocco le richieste degli arresti 
domiciliari come soluzione alternativa alla car
cerazione preventiva. Virno ha parlato di 'So
stanziale ingiustizia-, anche a proposito del 
caso particolare di Giustino Cortiana. che da 
ieri ha iniziato lo sciopero della fame a Rebib
bia. 

Cortiana aveva chiesto dì essere messo in 
libertà provvisoria poiché riteneva che. a quat
tro anni e mezzo dal suo arresto, fossero scadu
ti i termini della carcerazione preventiva. In
vece gli era stata contestata un'«aggravante» 
che aveva allungato i termini a 5 anni e mezzo. 
Raggravante» è quella di avere agito in con
corso con più di 4 perone: gli imputati la consi
derano speciosa — e non si può certo dire che il 

loro ragionamento sia infondato — dal mo
mento che è stata affiancata al reato di «banda 
armata», che di per sé si riferisce all'esistenza 
di un'organizzazione; s'è mai vista una «banda 
armata» con meno di quattro persone? 

Quanto alla questione degli arresti domici
liari, la corte ha respinto le istanze di tutti i 
detenuti, non mancando di citare una recente 
sentenza della Cassazione a loro favorevole, 
ma per affermare che essa 'Suscita perplessi
tà-. I giudici hanno invocato il .pericolo di fu
ga. defili imputati, ricordando che i latitanti di 
questo processo sono già 16. 

Virno. a nome di tutti, ha contestato che 
molti dei latitanti sono tali perché non furono 
mai arrestati e poi non fu concessa l'estradizio
ne dai rispettivi Paesi dove si erano rifugiati. 
Inoltre ha criticato la corte per non aver opera
to alcuna distinzione tra un imputato e l'altro. 
Egli stesso, ad esempio, era stato messo in li
bertà provvisoria e non era fuggito, tant'è vero 
che poi fu di nuovo arrestato. 

se. e. 

1 rischi che questo comporta
va, oppure organizzare qual
che sequestro di persona. 
Scalzone si disse d'accordo. 
Ma c'era una spaccatura, so
prattutto al vertice di Potere 
operaio, e al successivo con
gresso di Padova l'organiz
zazione si sciolse e Toni Ne
gri se ne andò con le sue "as
semblee autonome". La di
vergenza riguardava soprat
tutto i tempi del processo di 
militarizzazione. 

•Un giorno, nel '74, a tavo
la davanti a un piatto di spa
ghetti Roberto Ferrari mi 
chiese se ero in grado di tro
vare un paio di operai dispo
sti a metter su un'officina 
per l'assemblaggio delle ar
mi, pistole e mitra. Io non 
ero per niente convinto e mi 
sentii dire da Zagato: "Un ri
voluzionano a parole non è 
un rivoluzionario, è solo un 
ribelle". Mi spiegarono che 
occorreva arricchire il "pa
trimonio" di armi dell'orga
nizzazione e mi invitarono 
ad un'esercitazione sui Colli 
Euganei, ma non andai. Mi 
dissero che se avessi voluto 
partecipare alle azioni del 
"FARO" (una struttura 
clandestina, ndr) avrei cam
biato idea sulla lotta armata. 

•In quell'anno ci fu il du
plice omicidio nella sede 
missina di Padova. Se ne di
scusse molto, dopo; non tan
to sull'azione in se stessa, 
che serviva a raccogliere no
tizie per portare avanti le 
schedature degli avversari 
politici, quanto sul modo con 
cui era stata compiuta, fa
cendosi scoprire e sparando. 
E poi quell'azione non era 
partita dal movimento». 

PRESIDENTE — .A che 
cosa servivano le schedatu
re?.. 

ROMITO — «A conoscere 
gli avversari ed eventual
mente a colpirli. Come? Bru
ciando le loro macchine, se
guendoli, intimidendoli.. 

L'interrogatorio continue
rà la settimana prossima. Gli 
imputati hanno chiesto un 
confronto col teste. 

Sergio Criscuoli 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Tneste 
Venena 
Milano 
Termo 
Cuneo 
Genov» 
Sologr.s 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aqu'ls 
Rema U 
Roma F 
Campob 
Bari 
Pispoli 
Paterna 
S M l . 
Reggio C. 
M e w n a 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliati 

- 7 5 
0 e 
5 11 
O 8 

- 2 5 
-a. 4 

O 2 
4 7 
3 5 

- 1 IO 
3 IO 
e 8 
4 9 
7 11 
4 e 
7 9 
8 11 
3 7 
S 12 
8 15 
5 11 

12 16 
14 21 
17 2 0 
17 20 
13 2 1 
11 19 
16 19 

SITUAZIONE — La situazione meteorologia è caratterizzata dalla for
mazione di un'area di bassa pressione tocal.zzata sul Mediterraneo cen-
tro-occ>dentala. Nella depressione è inserita una perturbazione che con 
•I suo spostamento verso levante interessa la nostra penisola. 
H. TEMPO IN ITALIA — Sulte regioni settentrionali inizialmente cielo 
molto nuvoloso o coperto con qualche pioggia residua ma con tendenza 
a miglioramento ad iniziare dal settore occidentale. Sulle regioni centrali 
cielo generalmente nuvo'oso con precipitazioni sparse: durante il pome
riggio tendenza a miglioramento sufla fascia tirrenica e sulla Sardegna. 
Sulle regioni meridionali cielo molto nuvoloso o coperto con pioggie o 
temporali. Temperatura ovunque in leggero aumento. 

SIRIO 

Torna il sospetto 
sulla talpa br 
nel ministero 

L'ipotesi dei magistrati che indagano sul 
gruppo Senzani - A giudizio 33 terroristi Giovanni Senzani 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Al ministero di 
Grazia e Giustizia qualcuno. 
un personaggio moìio im
portante. ha dato una mano 
alle Brigate rosse. Il sospetto 
è dei magistrati fiorentini 
che hanno indagato sul Co
mitato rivoluzionario tosca
no delle Engate rosse. L'in
chiesta si è conclusa ieri e il 
giudice istruttore Stefano 
Campo che ha rinviato a giu
dizio 33 terroristi (tra cui il 
professor Giovanni Senzani 
e il carceriere del generale 
Dozier. il ferroviere pisano 
Giovanni Ciucci), rivela un 
episodio sconcertante. 

Sono stati gli uomini della 
Digos fiorentina a scoprire la 
storia, indagando su un a-
gcntc di custodia del carcere 
delle Murate, Tiziano Forco
ni, «indottrinato» dal brigati
sta Paolo Baschleri, un irri
ducibile che sì trova detenu
to a Firenze. Forconi, secon
do quanto scrive il giudice 
Campo, forni al Baschierl in
formazioni sui turni di servi

zio. lo stato di addestramen
to del personale, l'ubicazione 
delle sentinelle. Quando v en
ne catturato Senzani, nell' 
appartamento del professore 
gli agenti trovarono gran 
parte delle informazioni pas
sate dal Forconi al Baschieri. 

Quest'ultimo era stato tra
sferito alle Murate per avere 
dei colloqui per un periodo 
non superiore a venti giorni. 
ma vi rimase sulla scorta di 
disposizioni del competente 
ministero per un periodo 
molto superiore, «sulla base 
— scrive il giudice fiorentino 
— di comunicazione del 
competente ufficio ministe
riale motivata su presuppo
sti inesistenti, quale l'emis
sione di citazione a giudizio 
del Baschieri per procedi
mento presso la locale Corte 
d'appello risultata, per con
tro, non ancora emessa all'e
poca*. 

•Baschieri — aggiunge an
cora il giudice Campo — ha 
usufruito di agevolazioni che 
di solito vengono negate a 

detenuti non pericolosi». 
•Fatto di indubbia gravità — 
conclude il magistrato — 
perciò il pubblico ministero 
inquirente ne ha già tra
smesso gii atti alla compe
tente autorità giudiziaria ro
mana*. 

I reati contestati dal giudi
ce Campo ai 33 imputati so
no numerosi: banda armata, 
associazione sovversiva, por
to e detenzione di armi e e-
sploslvl, danneggiamento. 
furto e ricettazione. Fra gli 
attentati compiuti dal grup
po terroristico, quello alla 
Oto Melara eli La Spezia, che 
dette il via alla campagna 
delle Brigate rosse contro la 
Nato. Le indagini sul comi
tato toscano delle Br presero 
il via alla fine di gennaio '82 
con la liberazione del genera
le Dozier. La Digos di Firen
ze operò una serie di arresti a 
Firenze, Livorno. Pisa. Mas
sa. Fosdinovo. La Spezia, Ar-
cola e Padule di Vecchiano. 

Giorgio Sgherri 

• * 

Ormai e certo: sui casino 
le mani di «Cosa Nostra» 
Un nuovo mandato di cattura contro il boss Alfredo Bono lo confermerebbe - Comunicazione 
giudiziaria per l'ex assessore de Eraldo Manganone? - Forse presto riapre Campione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una nuova clamorosa confer
ma delle ipotesi sui legami tra mafia e ge
stione dei Casinò viene da un nuovo prov
vedimento dell'autorità giudiziaria di Tori
no. Un mandato di cattura è stato notifi
cato ad Alfredo Bono, noto boss della ma
lavita siculo-americana, già detenuto in se
guito a! cosiddetto blitz di S. Valentino, 
che provocò l'arresto di centosessanta ma
fiosi in «colletto bianco». 
. Il nuovo mandato di cattura, emesso dal
l'ufficio istruzione del tribunale di Tonno, 
parla di associazione per delinquere di 
stampo mafioso, truffa, usura, illeciti valu
tari. e altri reati. 

Tra coloro che allungavano le mani sulle 
roulettes di Saint Vincent, in Val d'Aosta, 
ci sarebbe stato dunque anche Bono. 

C'è chi pensa che il colpo di grazia per la 
sua imputazione venga dagli interrogatori-
fiume. in corso da quattro giorni, cui sono 
sottoposti l'ottuale amministratore delega
to della SITAV (Società che gestisce la casa 
da gioco) Franco Chamonal, e il suo prede
cessore Bruno Masi. 

E una pura ipotesi, dal momento che si 
ignora quando il mandato sia stato spicca
to. e inoltre non è assolutamente possibile 
avvicinare chi è presente agli interrogatori. 

A proposito dei quali possiamo solo dire 
che sono stati sospesi ieri a tarda sera, per 
riprendere egei di buon'ora. 

La notizia del provvedimento contro Bo
no è la «bomba» di ieri. 

Egìi e il fratello Giuseppe sono tra i capi 
di «Cosa Nostra». Alle nozze di Giuseppe 

Bono, l'FBI fotografò di nascosto alcuni in
vitati. C'erano due «businessmen» italiani, 
Antonio Virgilio e Luigi Monti, che con Al
fredo Bono avevano realizzato parecchi af
fari leciti e illeciti e altri ne volevano realiz
zare, come l'acquisto dell'hotel Hilton a 
Milano. 

Intanto si è avuta conferma di un altro 
mandato di cattura, per Paolo Giovannini, 
direttore del casinò, latitante. Pare l'abbia
no attivamente cercato a Roma, senza suc
cesso. Le accuse a suo carico sono le stesse 
che colpiscono Bono. 

Altro nuovo indiziato di spicco sembra 
Eraldo Manganone, democristiano, ex-as
sessore regionale, commissario che dovreb
be tutelare gli interessi della regione Val 
d'Aosta in rapporto alla gestione della casa 
da gioco (dei cui proventi il 72Té spetta 
all'ente locale). Nei suoi confronti sarebbe 
stata emessa una comunicazione giudizia
ria. Interpellato, il Manginone ha però 
smentito. 

Lo stesso provvedimento sarebbe stato 

§reso anche per l'ei-croupier Sergio Mus. 
econdo altre voci quest'ultimo sarebbe 

addirittura in stato d'arresto. Aggiungia
moci gli ignoti destinatari di altre dieci co
municazioni giudiziarie, e il conto degli im
putati o indiziati di reato nell'inchiesta to
rinese. includendo i nomi già divulgati nei 
giorni scorsi, sale a circa venti. 

Mentre nella caserma della Guardia di 
Finanza a Torino proseguono gli interroga
tori degli imputati arrestati, ad Aosta sono 
stati effettuati controlli di vari conti cor
renti in tutte le agenzie locali della banche 

San Paolo, Cassa di Risparmio, Banco di 
Novara. 

Gabriel Bertinetto 
* * * 

MILANO — Un primo passo per sbloccare 
il casinò di Campione è stato compiuto ieri: 
alle 17 alla caserma della Guardia di Fi
nanza di via Melchiorre Gioia si è riunita 
l'assemblea dei soci: una strana assemblea, 
con manette e accompagnamento di cara
binieri. Protagonisti dell'incontro: Lucio 
Traversa, presidente, amministratore dele
gato e azionista al 90 per cento della Ge-
tualte; Mario Leproni, consigliere d'ammi
nistrazione e proprietario del restante 10 
per cento; Giovanni Cappelli, direttore; 
Anna Verda Seveso, l'unico membro del 
consiglio d'amministrazione in libertà (an
che se raggiunta da comunicazione giudi
ziaria). Il pacchetto azionario era rappre
sentato dai due custodi giudiziari nominati 
dalla magistratura. Paolo Falaguerra e Ma
rio Renna; presenti, infine, tre sindaci della 
società. L'assemblea ha nominato le nuove 
cariche sociali, sostituendo nomi nuovi a 
quelli dei personaggi travolti dallo scanda
lo. 

Grazie a questa operazione di maquilla
ge, la Getualte ha potuto chiedere il disse
questro delle attrezzature, passo necessa
rio per riaprire, forse a breve scadenza, le 
sale da gioco. Sempre che non intervenga 
in extremis il veto del ministro dell'Inter
no. 

Salvo questo intoppo, il casinò potrà ri
prendere a funzionare, e continuare fino 
alla fine di febbraio. 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Corso degli 
Inglesi 16: le due torrette 
bianche del casinò, appena 
nascoste da due enonni pal
me, spiccano in contrasto col 
cielo quasi sempre azzurro di 
questo angolo di riviera. Ap
pena cento metri più in là, in 
linea d'aria, il vecchio quar
tiere della «Pigna», con i suoi 
•carruggi», con la sua povera 
umanità fatta di disoccupati 
ed emarginati. È il quartiere 
dove, agli inizi degli anni '60, 
si è trasferito dal sud un vero 
e proprio esercito di emigrati 
grazie ai quali è stato possi
bile costruire mattone dopo 
mattone la Sanremo delle se
conde case, degli alberghi 
lussuosi, dei ricchi. Poi la 
crisi ha come schiacciato 
questo vecchio quartiere e la 
sua gente, riducendolo a 
ghetto di emarginati dove 
piccola criminalità e droga 
la fanno da padrone. 

Sono i due volti di Sanre
mo: il primo fatto di lusso e 
ricchezza, il secondo, quasi 
sconosciuto, fatto di povertà. 
Una contraddizione striden
te. che diventa oggi rincora 
più evidente dopo i recenti 
sviluppi dell'inchiesta su 
mafia e casinò. Ormai il gio
cattolo casinò si è rotto: lo si 
avverte non tanto nelle prese 
di posizione ufficiali da parte 
di «politici» ma soprattutto 
«annusando» l'atmosfera in 
città, captando pezzi ài di
scorsi e battute che ci si 
scambia negli abituali punti 
di ritrovo. L'arresto di Mi
chele Merlo, il sequestro da 
Itarte della Finanza dt tutta 
a documentazione relatica 

all'ingarbugllatissima vi-

Le due facce di 
Sanremo all'ombra 

dei tavoli verdi 
Le manovre della DC - Anni di sospetti 
Il PCI chiede le dimissioni delia giunta 

cenda con cui la giunta pen-
tapartita capeggiata dalla 
DC ha ceduto il casinò alla 
SIT dello stesso Merlo, han
no incrinato pesantemente ;1 
prestigio non solo della casa 
da gioco ma di tutta l'ammi
nistrazione comunale delia 
città. 

Una credibilità che, inve
ro, ha cominciato a vacillare 
paurosamente nel gennaio 
del 1981 quando la polizia ef
fettuò un improvviso «blitz» 
nelle sale da gioco, arrestan
do. nel giro di pochi giorni, 
ben 118 tra giocatori e crou-
plers accusati di avere messo 
in piedi un'organizzazione 
che avrebbe fruttato loro 
(tramite il pagamento di vin
cite in realtà mai realizzate) 
miliardi e miliardi. Ma il col
po di grazia è venuto subito 
dopo, quando nell'agosto 
successivo la DC decise di af
fidare ad un privato la ge
stione della casa da gioco, di
menticando che tutte le pre
cedenti gestioni private era
no finite con paurosi falli
menti. 

j È proprio da qui che è ini
ziato il vero e proprio «scan
dalo», con un tourbillon di 
proposte. Iniziative, volta
faccia clamorosi in cui sa
rebbe davvero ingenuo pen
sare che Sanremo restasse u-
n'isola felice, del tutto estra
nea ad Interessamenti della 
mafia organizsala. In questi 
due anni la DC sanremese ha 
indetto un'asta cui hanno 
partecipato due concorrenti 
(la Flower's Paradise del 
conte Giorgio Borlotti 
dell'Acqua e la SIT di Miche
le Merlo) entrambi non in re
gola con la legge: ha affidato 
il casinò a Bonetti esponen
dosi ad un ovvio ricorso della 
SIT; ha deciso improvvisa
mente (nel settembre scorso) 
di affidare la gestione della 
casa da gioco alla giunta co
munale per poi (a distanza di 
poche settimane) rimangiar
si tutto e affidare le roulottes 
a Michele Merlo con una de
libera In consiglio comunale 
di soli 19 voti contro 17 men
tre la maggioranza disnone 
in totale di Ben 27 consiglieri 
MI 40. 

Un guazzabuglio pauroso, 

denunciato a più riprese dal 
PCI il quale ha sempre soste
nuto la necessità di istituire 
una società a capitale e a 
partecipazione pubblica che 
garantisse una sana gestione 
del casinò, facendo partecipi 
degli utili tutti i comuni del
la provincia. Una posizione, 
questa, che verrà ribadita 
con forza anche questa sera 
in occasione del previsto 
Consiglio comunale nel cor
so del quale il PCI chiederà le 
dimissioni dell'attuale giun
ta. Dimissioni, che però, dif
ficilmente verranno visto 
che proprio Ieri 11 direttivo 
provinciale dello scudocrc-
ciato ha espresso piena fidu
cia nel sindaco Osvaldo Ven
to e nell'operato delia DC 
sanremese. Lo stesso diretti
vo che venerdì scorso aveva 
espresso parere negativo 
contro l'assegnazione della 
gestione del casinò a Michele 
Merlo, con una posizione, 
quindi, in netto contrasto 
con quanto deliberato dalla 
maggioranza consiliare di 
Sanremo. 

L'aspetto più sconcertante 
di tutta la vicenda è comun
que legato ai sospetti che, per 
circa due anni, hanno conti
nuato ad aleggiare sull'osti
nazione mostrata dalla DC a 
voler assegnare 11 casino a 
Merlo, ora In carcere perché 
in odore di mafia. Sospetti 
solo sussurrati a mezza voce 
e mal venuti allo scoperto. 
C e voluta un'operazione di 
polizia ordinata dal ministro 
perché. Infine, si comincias
se a dipanare il bandolo di 
una matassa quanto mal in
tricata. 

Mix Mauceri 


